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Letteratura francese 

ÉMILE ZOLA , Scritti d'arte, a cura di 
Teresa Calvario, Signorelli, Roma 
1993, pp. 120, Lit 10.000. 

A conferma dell'interesse rinascen-
te per Zola, compaiono simultanea-
mente in libreria due antologie degli 
scritti sull'arte del romanziere, l 'una 
per i t ipi di Donzel l i (cfr . il n. 11 
delT'Indice", dicembre 1993), l'altra 
nella collana "Ariele - Piccoli Classici 
del Pensiero" di Signorelli. Le scelte 
dei curatori coincidono su un testo 
soltanto, lo studio biografico e critico 
consacrato da Zola a Manet nel 1867. 

Attorno a questo testo celebre, Teresa 
Calvano ha raccolto diversi interventi, 
alcuni dei quali di grande interesse: si 
comincia con l'aggressiva e un po' ge-
nerica retorica di Mes haines, sangui-
gna requisitoria del giovane Zola con-
tro ogni tipo di filisteismo; si prosegue 
con un'appassionata critica delle teo-
rie umanitarie di Proudhon sul ruolo 
dell'artista; si conclude, dopo alcuni 
testi minori , con un so rp renden te 
Pittura, del 1896, in cui uno Zola irri-
tato dal trionfo di quella tecnica e di 
quella poetica impressionistiche per la 
cui affermazione si è battuto trent'an-
ni prima, sembra chiudersi a riccio 
contro gli eccessi della modernità e 
vagheggiare un realismo sano, musco-

loso e virile che anticipa un po' sini-
stramente quello dei suoi romanzi più 
tardi , sul genere del "p re fasc i s ta" 
Fécondité. 

Mariolina Bertini 

ALPHONSE DAUDET , La d o u l o u , pre-
faz. di Daniel Arsand, postfaz. di Tizia-
na Goruppi, Lubrina, Bergamo 1992, 
ed. orig. 1931, pp. 87, Lit 18.000. 

Presente nelle librerie italiane quasi 
esclusivamente con il fortunato ciclo 
di Tartarin de Tarascone, Alphonse 
Daudet è stato in realtà un romanziere 

e un memorialista interessantissimo, 
sempre in singolare equilibrio tra hu-
mour affettuoso e straziato pessimi-
smo. Nel vasto panorama della sua 
opera, questa traduzione privilegia un 
momento di particolare immediatezza: 
il diario scarno e spesso brutale della 
malattia che torturò Daudet negli ulti-
mi dieci anni di vita, una forma di sifi-
lide contratta in giovinezza e ricom-
parsa, dopo molti anni di latenza, co-
me una sorta di terribile spettro im-
previsto e vendicatore . Attraverso 
annotazioni essenziali, La doulou ci 
mette a contatto con diversi piani di 
realtà: il grottesco, atroce rispecchia-
mento delle proprie sofferenze che of-
f re allo scrittore semiparalizzato lo 

spettacolo degli altri malati; l 'incubo 
tardo-ottocentesco della malattia ere-
ditaria che inquina le fonti della vita; il 
contraddittorio rapporto di colui che 
soffre con la morfina e gli altri cal-
manti. Il titolo nasce dall'assonanza 
tra il nome della stazione termale di 
Lamalou, dove Daudet tentò vana-
mente di curarsi, e il termine che si-
gnifica "dolore" in provenzale; come 
se l'espressione nuda della sofferenza 
riconducesse lo scrittore alla lingua 
delle sue origini e dell'infanzia, al di là 
della letteratura. 

Mariolina Bertini 

EUGÈNE IONESCO, Teatro completo, a cura di Emanue l 
J a c q u a r t , E i n a u d i - G a l l i m a r d , T o r i n o 1993, ed . or ig . 
1954-1993, t rad. dal f rancese di G ian Renzo Mor teo e 
altri, t o m o I, pp . 921, Lit 85.000; t o m o II, pp . 1016, Lit 
85.000. 

"Tutti i miei testi — direttamente o allusivamente — 
non sono scritti che per celebrare la scoperta del Polo 
Nord", ebbe a dire nel 1961 Eugène lonesco ai colleghi 
del Collegio di Patafisica: anche questa, tra le altre, po-
trebbe essere una chiave di lettura valida, per affrontare i 
due monumentali tomi che raccolgono tutti i frutti della 
feconda produzione drammatica dello scrittore rumeno. 
La sua carriera inizia al suono degli "undici rintocchi in-
glesi" che aprono La cantatr ice calva (1950), geniale di-
storsione teatrale di un manuale di conversazione inglese, 
l'opera che fece dire ai fondatori del surrealismo André 
Breton e Philippe Soupault "ecco ciò che avremmo voluto 
fare trentanni fa". Ritroviamo La cantatr ice nel primo 
dei due volumi, nell'ormai classica versione di Gian 
Renzo Morteo, che ha firmato la maggior parte delle tra-
duzioni di lonesco nel nostro paese. Tra le altre, celebri, 

opere il volume contiene anche la gustosa commedia gial-
la Assassino senza movente, dove l'Assurdo, che, secon-
do lonesco, "si nasconde dietro la realtà quotidiana e la 
insidia, la smonta", appare nelle sembianze di un metafi-
sico serial killer. Va però detto che la commedia appare 
qui nella seconda e più breve versione del 1972; la prima 
(1958) era ricca di nonsenses e giochi di parole che si pos-
sono apprezzare, ricorrendo ad alcune acrobazie di lettu-
ra, nel minuzioso apparato di note e varianti posto in 
chiusura del volume, com'è illustre tradizione della 
"Bibliothèque de la Plèiade". Minuzioso, certo, ma tal-
volta sfocato: come nel caso degli Scritti di polemica e 
poetica, che avrebbero meritato qualche approfondimen-
to. Il primo dei contributi inclusi, ad esempio, Sul melo-
d r a m m a (1931), guadagnerebbe in leggibilità se venisse 
chiarito in nota che il giovane lonesco si riferisce al mélo-
d rame ottocentesco francese, visto qui "come teatro del 
miracolo", in una linea di interpretazione consonante con 
le dichiarazioni di poetica di Artaud. 

Il secondo volume raccoglie il teatro degli anni sessanta 
e settanta, giungendo fino ai Viaggi tra i mor t i del 1981. 
Si tratta di una produzione di respiro più vasto, in cui 

l'autore, senza rinunciare alle cascate di paradossi e non-
senses che avevano caratterizzato i suoi esordi, si misura 
con l'ossessione della morte, con il tema del potere e della 
solitudine che da esso deriva, con la religione e la ricerca 
di Dio. Ecco quindi gli inediti per l'Italia Esercizi di con-
versazione e dizione in f rancese per s tudent i americani, 
che propongono, come annuncia il titolo, un rovesciamen-
to speculare della Can ta t r i ce calva: il rumeno lonesco 
scrive gli spettacolari (e, presumiamo, efficacissimi) dialo-
ghi di un manuale di conversazione francese ad uso di un 
pubblico anglofono. Accanto ad essi troviamo, però, la ri-
scrittura del Macbeth , l'intensa e heckettiana II re m u o r e 
e, perfinire, i Viaggi tra i morti , in cui l'autore mette im-
pietosamente in scena se stesso, i suoi sogni, i suoi ricor-
di: è un riuscito incontro tra istanze autobiografiche, spe-
rimentazione linguistica e drammaturgia e dimensione 
mitica, dove lonesco riesce a coniugare il L ib ro t ibetano 
dei mort i con la lezione surrealista. L'ultima battuta del-
la commedia, e dell'intera carriera drammatica di 
lonesco, suona eloquentemente, "Non so". 

Luca Bianco 

COLETTE, La gatta, Sellerio, Palermo 
1993, ed. orig. 1933, trad. dal francese 
di Enrico Piceni, pp. 139, Lit 12.000. 

La prima impressione del let tore 
della Gatta è contraddittoria. Da un 
lato, gli pare di aver di fronte la quin-
tessenza del m o n d o colet t iano: un 
giardino con tutti i suoi fiori, una gat-
ta certosina dal pelo vellutato e dagli 
occhi gialli, una coppia di giovanissimi 
sposi, Alain e Camilla, alle prese con i 
territori malnoti della voluttà e della 
gelosia. Dall'altro, spicca un'assenza: 
manca il narcisismo autobiografico. 
Per una volta, le pagine di Colette non 
sono specchi che rimandino implaca-
bilmente l'immagine dell'autrice, nello 
stesso monotono scintillio di irresisti-
bili perfezioni fisiche e morali. Al cen-
tro del racconto è Alain, giovane bor-
ghese la cui fatuità ha un'unica incri-
natura: la tenerezza fedele e appagata 

che lo unisce alla gattina Saha, sovra-
na altera del vecchio giardino a lui ca-
ro sin dall'infanzia. Il mondo dell'in-
fanzia e di Saha finirà per trionfare 
sulla durezza e la sensualità della gio-
vane sposa Camilla, che aspira a un 
possesso totale di Alain e resterà scon-
fitta. La traduzione di Enrico Piceni, 
del 1935, ha un gradevole sapore vec-
chiotto; i nomi di battesimo dei perso-
naggi sono, ad esempio, italianizzati. 
Alain però resta Alain e non diventa 
A lano come n e l l ' i n d i m e n t i c a b i l e 
Claudine se ne va della Bur anni cin-
quanta. 

Mariolina Bertini 

M I C H E L BUTOR , I m p r o v v i s a z i o n i s u 
Rimbaud, Il Mulino, Bologna 1993, 
ed. orig. 1989, trad. dal francese di 

Fazio Vasarri, pp. 172, Lit 20.000. 

Di fronte al titolo di questo volume 
— che traduce d'altronde alla lettera 
il titolo francese — il lettore è autoriz-
zato ad aspettarsi chissà quali estrosi 
ghiribizzi e soggettive scorribande ai 
margini dell'universo rimbaldiano. Ha 
invece la sorpresa — credo piacevole 
per i più — di trovarsi di fronte a una 
monografia priva di apparati scientifi-
ci e di rimandi alla letteratura critica, 
ma dal disegno sistematico e giudizio-
so, che segue il poeta dai primi versi 
di scolaro sino alle ultime lettere alle 
soglie della morte. Una scrittura pia-
na, trasparente e discorsiva, percorre 
versi e prose di Rimbaud costruendo 
una sorta di amplissima antologia 
commentata con paziente lucidità. 
Non credo di suggerire una definizio-
ne riduttiva di questo volume, racco-
m a n d a n d o l o come un ' ecce l l en t e 
Introduzione a Rimbaud, costruita at-
traverso una serie di letture incisive e 
puntuali, che lo stile "par la to" non 
priva del necessario rigore. 

Mariolina Bertini 

L O R E N Z O CARACCIOLO, G I O V A N N A 
SAGONA, L O spirito della città nella 
Parigi di Balzac, Sellerio, Palermo 
1993, pp. 339, Lit 50.000. 

Nella critica balzachiana la ricogni-
zione di luogo è un Leitmotiv che da-
gli anni venti arriva sino al recente 
Balzac archéologue de Paris (1986) di 
Jeannine Guichardet e oltre. Qui si 
misura con le competenze urbanisti-
che di d u e a rch i te t t i , Lorenzo 
Caracciolo e Giovanna Sagona, che 
per la collana "La pietra vissuta" di 
Sellerio hanno ricostruito in mosaico 
la Parigi della Comédie humaine, at-
traverso un'antologia ragionata di pas-
si dei romanzi e con il corredo di una 
ricca iconografia: stralci planimetrici 
del Cinque-Settecento, scorci urbani 
in disegni d'epoca, una grande pianta 

della capitale nel 1841. È più facile 
ora il colpo d'occhio su un orizzonte 
— quello parigino — che Balzac resti-
tuì in immagini estreme, come vuole il 
conce t to s tesso di m o d e r n i t à . 
Mutevole e ubiquo, lo "spirito della 
città" si manifesta con uguale familia-
rità nella cupa desolazione dei vicoli e 
nell 'opulenza sfavillante dei boule-
vard, aleggiando negli interni da vero 
genius loci. Dai silenzi claustrali della 
Cité, che risuona ancora dei passi di 
Abelardo, all ' infamia not turna che 
striscia alle spalle del vecchio Louvre, 
dai palazzi del F a u b o u r g Saint-
G e r m a i n e del F a u b o u r g Saint-
Honoré, dove i resti dell'aristocrazia si 
t ramandano la scienza dell 'abitare, 
all'eleganza insolente della Chaussée 
d'Antin, popolata di cortigiane, tutto 
convive, si intreccia equivocamente, 
resiste alle bonifiche. E nulla ha un so-
lo aspetto, la miseria può mostrare il 
volto sordido della capacità usuraria, 
o assumere il contegno eccentr ico 
dell'arte. Anche l'indugio sugli arredi 
sfugge in Balzac a una pura finalità 

descrittiva: lo coglie bene Ejzenstejn, 
che nella magistrale lezione di regia 
sull'allestimento del Pére Goriot, po-
sta dagli autori in chiusura del volu-
me, affida alla forma di un tavolo la 
rappresentazione di un clima sociale. 

Claudia Moro 

Letteratura francese 
segnalazioni 

STEFANO AGOSTI E ALTRI, Rimbaud. 
Strategie verbali e forme della 
visione, ETS-Slatkine, Pisa-Ginevra 
1993, pp. 137, Lit 20.000. 

L'"alchimie du verbe" d'Arthur 
Rimbaud, a cura di Sergio Sacchi, 
Edizioni dell'Orso, Alessandria 1993, 
pp. 166, Lit 25.000. 

JEAN-CLAUDE BRISVILLE, D colloquio 
tra monsieur Descartes e monsieur 
Pascal il giovane. La cena, Garzanti, 
Milano 1993, ed. orig. 1986 e 1989, 
trad. dal francese di Guido Almansi e 
Claude Béguin, pp. 124, Lit 24.000. 

JEAN-PIERRE DUPREY , L a f o r e s t a d e i 
sacrilegi, a cura di Bruno Pompili, 
Palomar, Bari 1990, ed. orig. 1970, te-
sto francese a fronte, pp. 122, Lit 
20.000. 

PIERRE LOTI , Gerusalemme, prefaz. di 
Sergio Quinzio, Ibis, Como-Pavia 1993, 
ed. orig. 1894, trad. dal francese di E.K. 
Imberciadori, pp. 157, pp. Lit 22.000. 

PIERRE LOTI , La morte di File, a cura 
di Biancamaria Bruno, Biblioteca del 
Vascello, Roma 1993, ed. orig. 1909, 
pp. 165, Lit 26.000. 

EMMANUEL BOVE , L ' a m o r e d i P i e r r e 
Neuhart, Le Mani, Recco-Genova 
1993, ed. orig. 1986, trad. dal francese 
di C.A. Bonadies, pp. 98, Lit 18.000. 

Tra Cristianesimo 
ed Ebraismo. 

Il l ibro raccoglie tutti gli interventi del 
C a r d . M a r t i n i sul tema d i Is rae le e 
dell'Ebraismo. Un tema sempre fondamenta-
le sia per la Chiesa, che ha nella compren-
sione del suo rapporto con l'Ebraismo una 
spiegazione delle sue stesse origini, sia per 
tutta la comunità mondiale con i suoi nuovi 
problemi di tolleranza e di convivenza. 
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